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il puntaspilli
È stato un matrimonio in piena regola, con tanto di abito bianco, fiori, invitati, promesse, scambio degli anelli
e amici e parenti commossi. Con un'unica particolarità: mancava lo sposo! Sì, perché Laura, quarantenne di
Lissone e istruttrice di fitness è stata la prima sposa single di Italia. «Avevo detto a parenti e amici che se entro
il quarantesimo compleanno non avessi trovato la mia anima gemella mi sarei sposata da sola. Credo fermamente
che ciascuno di noi debba innanzitutto amare se stesso. Si può vivere una fiaba anche senza il principe azzurro.
Se un domani troverò un uomo con cui progettare un futuro ne sarò felice, ma la mia felicità non dipenderà da
lui» racconta Laura. Tutto è stato preparato alla perfezione, compreso un tradizionale pranzo nuziale con taglio
della torta, lancio del bouquet, danze e balli. Non è mancato anche un viaggio di nozze (da sola evidentemente)
a Marsa Alam. Racconta la neo sposa: «Ho promesso di amarmi per tutta la vita e di accogliere i figli che la natura
vorrà donarmi».
Una romantica storia di amore in salsa post­moderna? Può essere... A me Laura pare essere, certo involontaria­
mente, un’icona dei nostri tempi.
Il buon vecchio Sartre sosteneva che l’inferno sono gli altri; temo che anche questa sua cinica considerazione
sia passata di moda. La repulsione per gli altri è comunque indice di un legame, di una affezione, certo negativa,
ma comunque presente. I nostri sono i tempi dell’indifferenza, dell’apatia, dell’irrilevanza dell’altro. L’altro non
mi è nemico, mi è semplicemente ininfluente e superfluo; la mia felicità non dipende da lui, dalla sua presenza,
dal legame che ci unisce. In fondo io basto a me stesso, la mia felicità mi appartiene come un bene privato ed
esclusivo.
È solo in questo scenario esistenziale che il matrimonio, da secoli celebrato come evento di comunione e dono,
può diventare la festa narcisistica del sé, celebrato ed onorato come un totem moderno.

Marco Zanoncelli

Immersi nelle parole,
generati dalla Parola

R
isulta essere un’esperienza arricchente osservare la molte­
plicità di persone che si riversa in una domenica pomerig­
gio di inizio ottobre sui percorsi pedonali e ciclabili che si
dipanano dalla città bassa e costeggiano le rive dell’Adda.
Genitori con figli sul passeggino, che sperano di far cadere
nelle braccia di Morfeo per qualche ora, nonno e nipote che

portano a spasso l’amico cane, amiche che percorrono a passo deciso
l’itinerario, qualche podista solitario, famiglie con genitori e figli adulti e
qualche mamma in attesa, coppie di mezza età, ragazzi che sfrecciano con
i pattini in linea, turisti che scoprono la natura vicina alla città dopo averne
apprezzato i capolavori artistici e gastronomici… tutti costoro alternano
tratti di silenzio in cui cercano le montagne all’orizzonte o il profilo della
città, a tratti di un parlare fitto, con toni di voce diversificati dall’età e dal
gruppo. Sembra che in questo tempo e in questo spazio di festa ci si voglia
aprire ad una dimensione che viene poco abitata nelle giornate della feriali­
tà: osservare la vita da un punto di vista privilegiato, quello che mette tra
la frenesia della città e noi, un corso d’acqua che annulla le voci dell’altra
riva, in un certo senso separa e nell’altro crea un ponte che ci permette
di ritornare, custodendo il silenzio della campagna aperta, la linea delle
cime innevate, le colonne della cattedrale vegetale che hanno portato lo
sguardo e il cuore al cielo.
Così è capitato a me, nel pomeriggio di domenica scorsa quando un altare
allestito per la celebrazione eucaristica, già dal primo pomeriggio, ha atti­
rato lo sguardo dei passanti che si sono lasciati interpellare dal segno e
si sono fermati: un seme è stato gettato.
Poi l’incontro con la Parola e il pane del cammino, partecipare alla Celebra­
zione Eucaristica con i giovani pellegrini: iniziare l’itinerario verso il Sinodo
con un cammino dice alla vita di ciascuno che ci si mette per la via, si cam­
mina, si incontra qualcuno che scalda il cuore fino a farlo ardere, ci si fer­
ma, ci si apre al confronto, si prega, si riprende insieme la strada, si leggo­
no gli eventi e la vita alla Luce della Parola.
Immersa in questa vita, vissuta con dedizione e passione, sento la necessi­
tà di trovare nella Parola il nutrimento alle parole, tante, troppe, che dico
durante le lezioni a scuola, negli incontri associativi, nelle telefonate, nei
messaggi di Whatsapp e di posta elettronica. Fare attraversare dalla Parola
le parole significa riconoscere che la quotidianità è abitata da Dio. Fermarsi
e chiedersi cosa dice la Parola alla mia vita e della mia vita, e ancora cosa
dice la Parola della nostra vita di associazione e noi come rispondiamo
alla Parola. Tale dinamica vita­Parola­vita, che costituisce il filo rosso della
formazione degli adulti di Ac, è un esercizio prezioso per ciascuna persona
che fa spazio alla Parola nella propria giornata, in alcuni momenti con
maggior consapevolezza, in altri meno. Ritrovare la Parola nella vita vissu­
ta e raccontata narra che il frammento della vita personale e comunitaria
ha un respiro che la contiene e le dà forza, il tutto che è superiore alla parte.

Raffaella Rozzi

Oggi “mi” sposo: l’amore in salsa post-moderna
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Presentiamo tutti i “passi” e le iniziative del cammino diocesano verso il Sinodo del 2018

Un nuovo itinerario formativo e spirituale:
giovani, fede e discernimento vocazionale

È
iniziato ufficialmente il cammino
verso ilSinododell’ottobre2018,
chevedrà riuniti i Vescovidi tutto
ilmondoper riflettere insiemesul
tema “Giovani, fede e discerni­
mento vocazionale”.

Pochi giorni fa abbiamo compiuto il primo
passo con il pellegrinaggio vocazionale da
Boffalora d’Adda a Lodi, dove abbiamo cele­
brato l’Eucaristia alla Cattedrale vegetale.
Il cammino verso il Sinodo prevede diversi
passi, tutti accomunati dal desiderio di met­
tersi in ascolto dei giovani, con tanti modi ed
occasioni diverse. Non mancheranno mo­
mentipiùspirituali come leadorazioniDioce­
sane e i pomeriggi che ci introdurranno nel
tempodiAvventoediQuaresima.Ci saranno
anche i momenti più tradizionali dei nostri
percorsi diocesani, come la Veglia dei giova­
ni. Lungo l’anno ascolteremo diversi gruppi
giovanili incontrando negli oratori i giovani
che crescono nei diversi cammini di fede
proposti dalle varie realtà parrocchiali, ma
cercheremo anche di metterci in dialogo, at­

traversoalcuneserate, con igiovani chesoli­
tamente non frequentano oratorio e parroc­
chia. Nella proposta diocesana c’è una forte
sinergia tra l’ufficio di pastorale giovanile, il
centro diocesano vocazioni, la Fuci, l’Azione
cattolicae laCaritas. Insiemea lorosonostati
pensati alcuni itinerari formativi da proporre
ai giovani lungo questo anno: “Parola al cen­
tro”per i ragazzidai19ai25anni e “Laparola
aigiovani”per ipiùgrandi.Neiprossimimesi
avremomaggioridettagli anchedallaCaritas,
cheproporràdi vivereun’esperienzadi servi­
zio presso la nuova mensa cittadina.
Sempre un cammino sarà anche l’avventura
a cui tutti i giovani della Diocesi sono invitati
a partecipare nell’estate 2018: un pellegri­
naggio nelle terre del nostro antico conterra­
neo San Giovanni da Lodi, da Fonte Avellana
a Gubbio, per poi dirigerci alla volta di Assisi
e dei luoghi di San Francesco. A Gubbio un
gruppo di volontari, esperti in pellegrinaggi,
sta lavorando già da settimane per noi, per
organizzare al meglio la nostra permanenza,
cercandodioffrirci un’esperienzadi fedeuni­

ca! E dopo un po’ di chilometri a piedi, l’ulti­
ma tappa sarà a Roma.
Sabato 11 e domenica 12 agosto 2018 Papa
Francesco incontrerà i giovani che giunge­
ranno a Roma da tutte le diocesi d'Italia per
pregare insieme in vista del Sinodo.
Non sarà solo la nostra diocesi a ritrovarsi a
Roma…ma tutti i giovani cheneigiorniprece­
denti percorreranno le strade e i luoghi legati
alla pietà popolare, i santuari mariani e quel­
li dedicati ai santi delle loro diocesi. L’Italia
tutta si metterà “in cammino” poiché questo
grande pellegrinaggio diffuso nelle regioni e
nellediocesi italiane, avràcomedestinazione
finale il ritrovo a Roma per la veglia di pre­
ghiera con il Santo Padre, dedicata al Sinodo
dei Giovani. L’incontro si concluderà dome­
nica mattina con la Messa. La parola chiave
diquestocamminoè insieme, perchédasoli
non andremo da nessuna parte: insieme al
Signoree tradinoi, nella fraternità, costruire­
mo grandi cose.

don Enrico Bastia
Ufficio di Pastorale Giovanile

Riparte anche quest’anno il percorso di formazione “La Parola ai
giovani”, dedicato ai giovani dai 25 ai 35 anni, giunto ormai alla
quarta edizione.
Il percorso è nato direttamente da giovani che sentivano il desiderio
di proseguire la propria formazione anche in un’età, quella dei “gio­
vani adulti”, in cui ci si è ormai affacciati al mondo della vita adulta,
ma si sente ancora forte il bisogno di crescere nell’ascolto della Pa­
rola e di imparare a leggere la propria vita in funzione di questa.
Da quest’anno, però, “La Parola ai giovani” allarga i propri confini:
la collaborazione con l’Azione Cattolica Giovani e l’Ufficio di Pasto­
rale Giovanile ha l’ambizione di far conoscere la proposta a tutti i
giovani della diocesi e di offrire un percorso di formazione ad una
fascia d’età a cui poco altro è dedicato. L’imminente Sinodo dei Gio­
vani sarà inoltre una grande occasione per camminare tutti insieme,
e il percorso si inserisce a pieno titolo nella preparazione all’evento.
Gli incontri si terranno la domenica sera alle ore 21.00 con cadenza
mensile. Sede degli incontri saranno, per due volte ciascuna, quat­
tro fra le parrocchie della nostra diocesi (Sant’Angelo, Spino, Casal­
pusterlengo e l’Ausiliatrice a Lodi), proprio per dare a tutti i giovani
adulti della diocesi la possibilità di conoscere e aderire al percorso.
Il primo incontro dell’anno, dal titolo “Che o chi cerchi?”, sarà do­
menica 15 ottobre presso l’oratorio San Luigi di Sant’Angelo, dove
don Emanuele Campagnoli ci guiderà nella riflessione e poi nel di­
battito, nel quale cercheremo di capire come la Parola può essere
declinata nella nostra vita di tutti i giorni.

Matteo Migliorini

LA PAROLA AI GIOVANI PAROLA AL CENTRO
Il camminodiocesano inpreparazionedelprossimoSinododeiGiova­
ni è stato l’occasione per realizzare un percorso formativo diocesano
rivolto a giovani tra i 19 e i 25 anni; percorso nato dalla naturale colla­
borazione tra la F.U.C.I., l’Azione Cattolica nel suo ramo di Giovani di
AC e l’Ufficio di Pastorale Giovanile.
“Parola al Centro”, questo è il titolo scelto, ma che significato ha? Io
credo sia una significativa sintesi dello stile che gli incontri vogliono
avere. Al centro della formazione umana/cristiana c’è la Parola del Si­
gnore, èundatodi fatto.L’aspettopiùbelloèchequestaParolaè incar­
nata.Èveramente incarnataecalatanellavitadi tutti i giorni.Attraverso
il confronto tranoi e laguidadei vari relatori, vogliamoquindi formarci
e prepararci ad affrontare la giovane vita adulta che ci troviamo a vive­
re, calando la Parola nella quotidianità. Gli incontri, dedicati a tutti i
giovani della diocesi, si terranno il venerdì sera alle ore 21.00, con ca­
denza di un incontro al mese per un totale di sette serate, in ciascuna
dellequali verrà trattato il temadiunodei vizi capitali.Sededegli incon­
tri sarannosette fra leparrocchiedellacittàdiLodi.Vorrei cogliere l’oc­
casione per sottolineare la bellezza dell’iniziativa. Pochi aspetti sono
caratteristici del carismadellenostreassociazioniquanto l’aspetto for­
mativo. Per la Fuci l’esperienza universitaria è presente anche nel no­
me, e in Ac le realtà formative sono molteplici, a partire da ACR, dal
MSACedaipercorsi deiGiovani.Creareunpercorsocon tale carisma,
pensato non solo per i nostri associati, bensì per tutti i giovani della
diocesi, epiù ingeneraleper tutti i giovani cheabbianounqualche inte­
resse ad approfondire un tema con un taglio cristiano (siano anche
essi non credenti), ritengo sia veramente un modo per porci verso
l’esterno e fare Chiesa insieme.

Marcello Maraschi, Gruppo F.U.C.I. diocesi di Lodi

Cosa posso fare per la mia scuola?Finalmente,dopo lapausaestiva, ilMovimento
Studenti ha cominciato un nuovo anno: ci sia­
mo trovati il 17 settembre presso la Casa della
Gioventù di viale Rimembranze di Lodi, per da­
re il via al primo incontro: “TAKE PARTy”. No,
non è un errore di battitura, ma un gioco di pa­
rolecheservepermettere inevidenzaunadelle
caratteristiche fondamentali degli msacchini:
la volontà di essere sempre presenti e farlo di­
vertendosi. Proprio su questo aspetto si è con­
centrato l’incontro, con la voglia di introdurre
i nuovi studenti almondodelle superiori in stile
MSAC, inmodochenonvivano lascuolapassi­
vamentema inmodoattivo,partecipeesempre
sotto un’ottica diversa, quella di poter, final­
mente, aver voce.
Ovviamente non solo ciò di cui parlavamo ris­
pecchiavaapieno lospiritodelmovimento,ma
anche il modo in cui abbiamo proposto gli ar­
gomenti era in linea: erano stati organizzati
quattro stand in cui si discuteva apertamente
di diversi aspetti. La realtà del MSAC; gli organi
scolastici, i rappresentanti di classe, d’istituto
e la consulta; “Lo statuto delle studentesse e
degli studenti” e l’importanzadipartecipare.La
tematicaèstatasuggeritadall’équipenazionale
enoidel circolodiLodi siamostati piùchecon­
tenti nel poter parlare di argomenti che sono
così centrali per capire fino in fondo lo spirito
di noi msacchini; inoltre siamo ancora all’inizio
dell’annoscolastico, ecomecominciarloalme­
gliosenonricordandoe rendendoconsapevoli

i ragazzi delle loro possibilità?
I ragazzi erano divisi in 4 gruppi che ruotavano
sugli stand, ma parliamo meglio di cosa è
emerso. Cominciamo dalla presentazione del
movimento in sé: i ragazzi erano stimolati a ca­
pire cosa fosse il nostro circolo, quali fossero
le nostre basi come l’”I CARE” di don Milani,
ma la cosa più “strana” di cui
ci siamoaccorti è chemolti di
loro non sapevano che il
MSACnonèuncircolo locale
o regionale,maunmovimen­
to riconosciuto dal Ministero
dell’Istruzione con uno patto
formativochene regola l’atti­
vità, checontasedi in tutt’Ita­
lia e che propone moltissime
esperienze, apartiredai cam­
pi nazionali fino all’SFS, la Scuola Formazione
Studenti, o la scuola di giornalismo.
Ci siamo poi dedicati agli organi scolastici: a
partire dalle esperienze dei ragazzi abbiamo ri­
flettuto su come migliorare ciascuno la propria
scuola, luogo incui lostudenteviveun terzodel
suo tempo nell’arco dei 5 anni di superiori; un
luogo quindi dove devi essere a tuo agio, dove
non puoi permetterti di essere costantemente
oppresso. Tutto questo dovendo tener conto
dei tuoidoveri edei tuoidiritti. Così, condauna

parte lacartadeidiritti dellostudenteedall’altra
il regolamento d’istituto, è uscito che i ragazzi
vorrebbero maggior dialogo con i propri com­
pagni, vorrebbero che i loro rappresentanti di
istituto fosserodeipunti di riferimentoesapes­
sero cosa è meglio per la scuola, vorrebbero
trovare un punto di incontro coi propri compa­

gni e coi professori, renden­
dosi conto che non si può
agire con superiorità ma al
contrario bisogna essere
sempreaperti al dialogoeper
ultimo, ma non meno impor­
tante, vorrebberocollaborare
alla creazionedelle listed’isti­
tutocosìdapoteressereattivi
a scuola anche sotto quel
punto di vista.

Un altro stand proponeva l’ottica della parteci­
pazione attiva; attraverso un gioco i ragazzi si
sono immedesimati nei panni dei rappresen­
tanti di classe, di istituto e dei membri della
consulta.Consulta?Cos’è?Cosa fa?Pochistu­
denti sannocosasiaemenoancoracosa faccia
realmente… ma lasciamo a voi la possibilità di
scoprirlo.Sesiete “msacchinidentro”, laprima
cosa che farete dopo aver finito di leggere que­
sto articolo sarà prendere il vostro cellulare e
andareacercare la rispostasu internet.Lacosa

bella èchedopoaverpartecipatoaquest’attivi­
tà abbiamo sentito diverse persone che aveva­
no intenzione di prendere sul serio la proposta
di candidarsi comerappresentanti omembridi
consulta.
L’ultimostandera focalizzatosullo “statutodel­
le studentesseedegli studenti”, undocumento
molto importante per tutti coloro che frequen­
tano le superiori, poiché dichiara i diritti e i do­
veri dellostudenteedella scuola,undocumen­
to grazie al quale ogni ragazzo è in grado di ri­
solvere molti problemi che gli si presentano e
suiquali nonha ideacheunarticolodellostatu­
to possa far luce e dargli la possibilità di inter­
venire e diventare studente attivo. Proprio così
era organizzata l’attività: proporre delle que­
stioni da risolvere con l’aiuto di alcuni articoli,
per far capire quanto sia importante non la­
sciarsi scivolareaddosso leproblematiche, co­
mesenulla fossesuccesso. Infatti, alla finedel­
l’incontro abbiamo lasciato ai ragazzi presenti
una copia dello statuto affinché avessero l’oc­
casione di leggere tutti gli articoli.
Prima della fine abbiamo fatto un sondaggio
veloce: distribuendo a tutti un post­it, abbiamo
chiestodi scrivere la rispostaalladomanda:co­
sa posso fare per la mia scuola? E le risposte
sono state diverse, tutte molto interessanti e
particolari. Ma ora la stessa domanda la ponia­
mo a voi cosa potreste fare per la vostra scuola
affinché diventi un posto migliore?

Giulia Bruschi, membro d’Équipe
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Pubblichiamo l’omelia di don Vincenzo in occasione del suo saluto all’Azione cattolica

Il Signore non finisce mai di stupirci 
quando chiede di rinnovare il proprio sì

S
apete che non ho tanta memoria
storica e non sono uno che si
guarda tanto indietro, aborrisco
le abitudini e le malinconie per­
ciò non vi voglio tediare con i ri­
cordi di ciò che abbiamo fatto in­

sieme ma piuttosto dove siamo arrivati e da
dove ripartiamo su strade diverse, solo per la
ricchezza che ogni nuova pagina di vita ag­
giunge al bagaglio delle esperienze che ti han­
no segnato, anche se non le ricordi una ad
una. Ecco perciò cosa mi dice la Parola oggi
per custodire il cammino che mi ha fatto
compiere e lanciarlo nel futuro con la stessa
fiducia e con rinnovato slancio di bene.
Vita­Parola­vita, come piace alla nostra asso­
ciazione, calzano a pennello questa sera per­
ché la vita trascorsa con voi si fa confidenza
sulla riflessione della Parola e la Parola rende
ragione della vita presente come dono che,
sono certo, porterà. Esercitiamoci ancora,
con più coraggio, concretamente nei luoghi
propizi e nelle situazioni informali a questa
buona prassi per la nostra Fede.
Il Signore non finisce di stupirmi, tutte le volte
che mi butta a mucchio la vita e mi chiede di
ridire il mio Sì, fa la parte del vignaiolo, si pre­
senta così. Mi chiama a lavorare nella sua vi­
gna e mi dice di fidarmi di lui, di fare della vite
e dei tralci non una questione di ricompensa
ma di gioia per il solo fatto di stare al mio po­
sto, qualunque esso sia, a portare frutto con
Lui e per Lui. Sono amico nella vigna perché
chiamato, mi riconosco un tralcio se resto
unito a Lui, porto frutto se scorre in me la sua
vita… Questo è bellissimo!
L’ho detto altre volte, questa icona Evangelica
mi tocca fin da ragazzino, nel fascino poco te­
matizzato del dono della Cresima, e poi della
vocazione in cui non è solo la Vigna del Si­
gnore a farsi proposta, e poi, come dicevo, in
tante tappe decisive della mia vita sempre più
mature e coscienti. Devo dire che questa im­
magine della vigna mi ha sempre fatto bene
proprio per la concretezza e la straordinaria
umanità che in essa si dichiara, parlando di
lavoro, di tempo delle stagioni, di potatura e
di vendemmia, di ricompensa e del frutto del­
la terra, di piazza, di operai, di relazioni, di
luoghi. Io sono fatto così! Così la vita mi ha
chiesto di mettermi in gioco, trovando da su­
bito una straordinaria compatibilità con la
Chiesa che lavora sotto il sole, della gente co­
mune, del popolo di Dio, dei laici come voi,
che potano, raccolgono, prendono ordini e
accettano rimproveri, servitori di tutte le ore,
stanno al loro posto e non disdegnano di dire
la loro, ci mettono la faccia e difendono il di­
ritto di essere parte attiva per il Regno di Dio,
sapendo che anche degli ultimi non si fa beffa
ma ne esalta la necessità. Io nella vigna ci so­
no stato e ci sto bene, con voi e come voi. A
questa squadra di operai nella vigna del Re­
gno devo il merito di avermi formato “A vivere
nel corpo e lavorare con frutto senza spegne­
re il desiderio di essere sempre più con Cri­
sto” (San Paolo). Ho imparato a sperare nella
misericordia di Dio come unica garanzia per

non smettere di cercarlo e di invocarlo pro­
prio quando “Le mie vie non sono state le sue
Vie, i miei pensieri lontani dai suoi”. Ho gu­
stato il perdono che ti rimette in gioco e ti in­
vita a guardare più su, oltre, dove “il pensiero
di Dio sovrasta i mie pensieri ” e mi attrae an­
cora, nonostante tutto.
Vorrei soffermarmi su due passaggi bellissi­
mi dal vangelo di Matteo, che vi lascio come
regalo e allo stesso tempo che prendo ancora
come impegno nei confronti dell’Ac: “Uscì al­
l’alba per prendere a giornata lavoratori per la
sua vigna” e “Andate anche voi nella vi­
gna”.(Mt.20)
A giornata. La dice lunga per la fiducia che
dobbiamo accordare al Signore della Vigna.
Io, noi siamo certamente i lavoratori della pri­
ma ora, quelli del “Tempo indeterminato” nel
mondo come nella Chiesa e, se non reclamia­
mo per la gratitudine che ci è riconosciuta e
la ricompensa di sentirci utili, non siamo così
liberi e umili, da poter gioire appieno della
gioia e del privilegio di lavorare oggi per il Si­
gnore, come lui tenacemente chiama, acco­
glie e riconosce come amici a tutte le ore an­
che gli ultimi, i ritardatari, quelli che nessuno
chiama, quelli che lavorano un’ora soltanto,
quelli che forse non c’erano all’alba, quelli che
sono sempre in ritardo, che aspettano qual­
cuno che li inviti a lavorare…
A giornata vuol dire solo oggi, senza presu­
mere che domani ci sia ancora bisogno di noi,
o che ci sia dovuto per l’avvenire. A giornata
è un esercizio di realtà che avvalora il presen­
te come il primo e l’ultimo giorno con tutto
noi stessi, senza se e senza ma, senza rinvii
e senza ritardi selettivi di chi fa il sindacalista
della propria gratuità e generosità. Non vorrei
essere frainteso o apparire troppo esigente ­
ne sapete qualcosa ­ ma credo che questo di­
namismo di obbedienza per la fede ad una vita
meno determinista, più immediata, animosa
per la provvidenza, inquieta per tutti più che
per sé stessi, debba caratterizzare un tratto di

testimonianza che possiamo dare da laici, da
consacrati nel mondo perché il Signore, co­
munque vada, continua a chiamarci Amici e
non più servi, lo fa con tutti, che ci piaccia o
no. Altrimenti meglio chiamarsi fuori. La co­
munione nella Chiesa non è sempre e solo un
punto di arrivo, è un modo di partire, è uno
sguardo puro sulla giornata, sull’esperienza
che sta per iniziare… Capite che se nel cuore ci
freme questa coscienza credente la giornata
al lavoro, in Ac, in parrocchia, in giro per il
mondo ­ piccolo o grande che sia ­ è pienezza
di vita nel Signore, è potenzialmente stato di
gioia e di salvezza. È garanzia che, per noi o
per altri, la Vigna porterà frutto e che per il Si­
gnore valiamo. Non disdegniamo di sentirci
dire qualche volta dal Signore : “Andate anche
voi” perché la dice lunga sul sentirsi popolo
di Dio e non battitori liberi, la dice lunga sulle
nostre resistenze e selezioni, la dice lunga sul
piacere di esserci insieme, fare squadra e fare
in modo che il lavoro di tutti sia benedizione
per ciascuno, nessuno escluso… Auguro a me
e a voi, con la bella Ac, di continuare a fare

bella la vigna del Signore, oggi più che mai,
come quelli che fanno ciò di cui c’è bisogno,
non ciò che piace o quanto pensiamo sia giu­
sto, con la limpida serenità di sapere che il pa­
drone, il quale ci chiama amici da mattina a
sera, ci viene a cercare, a tutte le ore, inizia e
conclude la giornata con noi, con lo stesso
sguardo, con lo stesso amore, ci ricompensa
da figli, sua eredità.
Poche parole per dire Grazie!
Non troppo generico, ma non posso chiamar­
vi tutti per nome. Intanto grazie per avermi
preso apprendista prete e avermi sopportato
e supportato fino al 25° di ordinazione. Forse
ha funzionato perché è stato proprio un gior­
no alla volta ­ per 22 anni ­ come il Vangelo,
e questo vi fa onore. Devo dire che vi siete
passati il testimone presidenti e assistenti e
presidenze forse proprio per reggere l’impre­
sa di proteggere anche un po’ la nostra Ac
dalle mie cocciutaggini, dalle mie intrusioni
o caparbietà, direi anche dalle mie manie o
fantasie pastorali, un po’ idealiste e poi poco
pazienti. Devo dire che questo Turn Over di
responsabili laici non è stato una passeggia­
ta, anche per me capirvi e accogliervi. Quindi
ce la siamo cavata alla grande, è stato bello,
importante. Per me una benedizione, che ora
mi godo per essere un buon parroco un gior­
no alla volta. Stessa Vigna, mi raccomando,
ricordatemelo e ricordatevi, sempre dove il
Signore la vuole impiantare.
Dico anche qualche grazie inclusivo. Grazie
alla più piccola acierrina e a nonna Carolina di
Casale. In mezzo ci state tutti. Grazie a mia
mamma, fedelissima aderente che stando
dentro l’Ac, non mi perde di vista. Grazie a
Carlo, Claudio, Vittorio, a Gaetano (anche ora
per me ispiratore di fiducia quando anche l’Ac
o la gente me la fanno scappare), a Ernesto,
Giuseppe e Raffaella: in ciascuno ho speri­
mentato e avuto la conferma che la corre­
sponsabilità, tanta auspicata fra laici e preti,
può diventare sinonimo di fraternità, di confi­
denza, di reciprocità autentiche e inattaccabi­
li. Grazie alle otto presidenze e alle “N” com­
missioni con cui ho lavorato, e al mio fans
club della Terza Età che ha adepti e vedette in
tutta la diocesi. Un esercito che potrebbe di­
fendermi da tutti e da tutto, anche da me stes­
so. Grazie agli amici come tutti gli acierrini ai
campi 6/11 degli anni ‘90 che adesso mi met­
tono in braccio con orgoglio alla festa dioce­
sana i loro bimbi. Grazie ad almeno una deci­
na di assistenti, molti di più se conto anche
quelli regionali, collaboratori fraterni vera­
mente eccezionali per una collegialità assolu­
tamente esemplare da fare invidia al presbite­
rio diocesano col dispiacere, devo confessar­
lo, di essere stati poco contagiosi. Magari il
contagio è latente, ed ora che me ne vado,
avrà una crescita esponenziale. Grazie alle Ac
parrocchiali da cui mi sono sempre sentito ri­
conosciuto ma non altrettanto ricambiate o
aiutate come avrei dovuto.
Grazie perché restiamo vicini di casa… a tutte
le ore o quasi.

don Vincenzo Giavazzi

In questo momento in cui ciascu­
no ringrazia il Signore nel suo
cuore, provo a dare voce alle pa­
role e ai pensieri che ci abitano. Il
nostro grazie al Signore è per don
Vincenzo. Sei in Ac da… sempre,
in centro diocesano negli anni ot­
tanta con l’equipe Acr, negli anni
novanta come assistente dioce­
sano Acr, e nel nuovo millennio
come assistente unitario, l’appar­
tenenza associativa è un tratto
che ha attraversato e segnato tut­
ta la tua esistenza e tu hai segnato
la vita dell’Ac di Lodi. Per noi sei
fratello, amico, padre, figlio, a se­
conda delle stagioni della vita: ti
sei fatto compagno di strada, hai
instaurato legami duraturi nel
tempo, hai accompagnato le vite
delle persone, hai spezzato il pa­

ne della Parola e dell’Eucarestia,
senza contare le ore, i passi, le
parole, le telefonate, i messaggi.
Condividere momenti gioiosi e
tristi, formazione e preghiera,
convegni e feste, sogni e proble­
mi ha rafforzato l’essere famiglia
dell’Ac, dai nonni ai nipoti, tutti
abbiamo almeno un motivo per
dirti grazie. La tua passione per
sostenere tutti coloro che si sono
avvicendati nella responsabilità,
dai presidenti parrocchiali ai con­
siglieri del CD, dagli assistenti al­
le presidenze, dando il ritmo degli
impegni, il passo della vita, per
vivere la responsabilità come un
bene per l’esistenza. Ci hai inse­

gnato la sinodalità, la correspon­
sabilità, nella quotidianità, senza
troppe teorie, ci hai spronato ad
essere una bella esperienza di
Chiesa in cui camminare insieme,
laici e sacerdoti, nella stima e nel
sostegno reciproco. Tu sei que­
sto non solo per l’Ac di Lodi ma
anche per l’Ac regionale e nazio­
nale, a cui ti sei dedicato quale
assistente regionale Acr e Adulti
e partecipando al gruppo che ha
preparato i sussidi del cammino
adulti di questo triennio.
Il nostro grazie si fa preghiera per
il ministero di parroco a cui sei
chiamato, nel quale vogliamo ac­
compagnarti con alcuni segni.

Uno che sembra piccolo ma ha un
grande cuore che accoglie tante
parole, anche quelle degli amici
che hanno voluto inviare, e che
abbiamo raccolto qui, e diverse
altre che potrai dilatare come vor­
rai. Sappi che così ci porterai con
te... è un lettore per ebook; l’altro
esprime lo stile con cui hai abita­
to l’Ac, lo stile del servizio: l’im­
magine evangelica della lavanda
dei piedi potrà rimanere nella
nuova casa; il terzo è da vedere:
un video che raccoglie gli scatti
più significativi di questi 22 anni.
Questo è un anno speciale in cui
ricordiamo il 150 esimo comple­
anno dell’Ac: in tutti questi anni

l’Azione Cattolica ha trovato modi
per rendere significativa la pro­
posta associativa: cambiare per
rimanere fedeli alla nostra identi­
tà originaria. Per l’Ac di Lodi in
questo cambiamento sta il pas­
saggio di consegne a don Luca.
Don Luca, quella che vedi questa
sera è la bella famiglia dell’Ac di
Lodi che ti accoglie con un sem­
plice dono. Il significato viene da
lontano, ovvero da quanto ci ha
ricordato Papa Francesco lo
scorso 27 aprile: ti consegniamo
due delle 4 zampe su cui poggia
l’Ac: la formazione e la missione.
Per don Luca, un libro per ac­
compagnare, una felpa per met­
tersi in cammino.
Grazie

Raffaella Rozzi

Don Vincenzo e don Luca: grazie e buon cammino
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In ascolto della Parola per approfondire
il modo in cui Dio “lavora”, a servizio dell’uomo

L
a Sacra Scrittura ci dice
una cosa, a prima vista
un po’ strana: ci dice che
Dio lavora. “Dio conclu­
se il suo lavoro che ave­
va fatto” (Gen2,2).

La Bibbia parla di un “lavoro di Dio”
anche se evidentemente è una me­
tafora, un modo di dire. La Bibbia
non ha paura a parlare di Dio come
“uno che lavora”. Se leggiamo le
prime pagine del libro della Genesi
che ci parla delle origini del mondo,
possiamo scoprire e capire l’ogget­
to del lavoro di Dio: la terra, la crea­
zione, le cose, la vegetazione, l’uo­
mo, la vita. Noi stessi siamo l’og­
getto di questo lavoro meraviglioso
di Dio. Siamo il frutto del lavoro di
Dio.
Potremmo poi chiederc:i ma se Dio
lavora, come lavora? Quali sono le
caratteristiche del lavoro di Dio? E il
libro della Genesi ci risponderà che
il lavoro di Dio è un lavoro libero
che egli compie liberamente per
esprimere se stesso; che è un lavo­
ro creativo, ricco di inventiva e di
fantasia ed è un lavoro che gli dà
soddisfazione. (“E Dio che vide che
era cosa buona”…).
Allora noi cristiani che ci ispiriamo

alla Parola di Dio rivelata nella Bib­
bia, possiamo tranquillamente con­
cludere che se l’uomo è fatto ad im­
magine di Dio, anche il lavoro del­
l’uomo è fatto ad immagine del
lavoro di Dio. Ne viene che il lavoro
dell’uomo nel disegno di Dio è desti­
nato ad essere anch’esso un lavoro
libero, spontaneo e creativo, che dà
soddisfazione a chi lo fa, un lavoro
in cui, chi lo compie, esprime se
stesso e trova gioia nell’esprimersi
attraverso il suo lavoro.

Questa realtà così bella del lavoro di
Dio e del lavoro dell’uomo nel dise­
gno di Dio si trova però a fare i conti
con la drammatica realtà del pec­
cato: il lavoro umano viene vissuto
nella realtà storica del peccato. È la
realtà che tutti conosciamo e che si
potrebbe definire con alcune carat­
teristiche opposte a quelle volute da
Dio e che ci sono state ricordate nel
libro della Genesi.
Il lavoro spesso non è libero e an­
che se non è più imposto dalla
schiavitù (ma in alcune parti del
mondo purtroppo la schiavitù esiste
ancora…); il lavoro è sovente impo­
sto dalle circostanze e dalle situa­
zioni che non possiamo ne calcola­

re ne programmare, quindi il lavoro
talora è imposto contro la volontà,
contro le attitudini e può diventare
causa di disagio e non di gioia.
Il lavoro che abbiamo tra le mani è,
sovente, tale che invece di essere
creativo, capace di esprimerci, ci
obbliga alla monotonia, alla fati­
ca, alla ripetizione. Il disagio della
fatica fisica e psicologica che il lavo­
ro produce ci toglie spesso quella
soddisfazione che si può e si do­
vrebbe avere davanti all’opera com­
piuta, al lavoro finito. Anzi, nella so­
cietà attuale non di rado non ve­
diamo tra le nostre mani il frutto
del nostro lavoro, non lo abbiamo
davanti a noi. Non possiamo dire:
“Ecco che ho prodotto una cosa
buona” perché la cosa prodotta ci

sfugge. In conclusione sembra che
il disegno di Dio sul lavoro umano
venga smentito dalla realtà: nelle
nostre mani il lavoro diventa fatica,
sofferenza e peso, Talora ne parlia­
mo come di una “condanna”.

In questa realtà umana segnata dal
peccato e che segna anche la realtà
del lavoro, per noi cristiani entra
prepotentemente in gioco la Re­
denzione, la salvezza operata da
Gesù, il Figlio di Dio, il figlio del car­
pentiere. Rendere il lavoro umano
sempre più vicino al disegno di
Dio,sottomesso alla persona uma­
na, che sia espressivo dell’uo­
mo,di cui l’uomo possa godere ed
esserne realmente soddisfatto.
Questo che può sembrare un sogno,
in realtà è una lunga strada, un lun­
go cammino, da percorrere. Stra­
da difficile sulla quale alcuni obietti­
vi sembrano raggiunti (per esempio
diminuendo la fatica del lavoro fisi­
co) ma strada sulla quale si cade in
tante difficoltà, (per esempio la mo­
notonia, la ripetizione, l’anonimato
del lavoro).
Bisogna ripensare il lavoro per la­
vorare meglio e renderlo espres­
sione della libertà e della dignità

dell’uomo e della donna che creano
qualche cosa di vero e di buono. Un
tratto del cammino è stato sicura­
mente fatto (non in tutte le parti del
mondo…) ma il cammino che resta
da fare ci chiede di ripensare il
modello di società, il nostro modo
di vivere e di voler godere dei be­
ni del mondo e di consumare le
cose del mondo. Si tratta di mette­
re i valori dell’uomo al primo po­
sto prima delle soddisfazioni im­
mediate, del profitto, del consu­
mo per il consumo, prima di tutte
quelle cose che sono una minac­
cia di degrado complessivo della
nostra società. I cristiani non pos­
sono camminare tristemente come
se le cose non dovessero cambiare
mai e, d’altro canto, neanche illu­
dersi di raggiungere tali obiettivi
per un miracolo che venga da chis­
sà dove. Ai cristiani con la loro
speranza, il loro coraggio, la loro
fede, insieme a tutti gli uomini di
buona volontà è affidato questo
cammino per fare del loro lavoro
uno strumento di redenzione per il
mondo.

don Antonello Martinenghi
direttore Ufficio diocesano
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Giovani e lavoro: imparare a misurarsi con
globalizzazione e innovazione tecnologica

P
erdescrivere la faseeco­
nomica in corso, un bril­
lante opinionista ha par­
lato di “ripresa genetica­
mente modificata”:
perché si presenta con

caratteri diversidaquelledelpassato,
nonessendoaccompagnatadaun in­
crementosignificativodell’occupazio­
ne e degli occupati. Per paradosso, i
postidi lavoro inpiùcreatinellaprima
partedel2017hannopremiatosoprat­
tutto la fascia dei senior, lasciando
pressoché intatta l’entità dell’inoccu­
pazioneedelladisoccupazionedeigio­
vani.
Èd’altrondecomprensibileche,adiffe­
renzadelpassato,all’incrementodelPil
non stia seguendo un trend di assun­
zioniche ilPaeseattendedaalmenoun
decennio, soprattutto nelle aree in
maggiore sofferenza sociale: la crisi è
stata troppo lunga e devastante e ha
colpito inprofondità la fiduciadegli im­
prenditori,costrettiaoperaresecondo
ottiche nelle quali hanno sempre più
spazioprudenzaeoculatezza.Nel frat­
tempo il Jobsactha resopiù flessibile
emenooneroso“inuscita” il rapporto
di lavoro,chetuttavianongodepiùdel­
ladecontribuzionecheperqualchean­
no l’avevaagevolato“inentrata”.Siat­
tende insommache ilcicloeconomico
acceleri ulteriormente e si consolidi,
anchesequestoaspettocongiunturale
staassumendoun’importanzainferiore
aquellaacuieravamoabituati,perché
oggi le imprese (e anche i lavoratori)
devonofare iconticonduefenomenidi
portatastoricachestannocambiando

strutturalmente e irreversibilmente il
modelloeconomicoe il lavoro.Laglo­
balizzazionedaun latoe l’innovazione
tecnologicadall’altro,piùcheiciclieco­
nomici,condizionanofortemente ilpo­
sizionamentodimercatodelle imprese,
la lorocompetitività, la lorocapacitàdi
creareeassorbire lavoro.Conoscenze
e competenze sempre più raffinate e 
aggiornate,mezzi finanziariadeguatia
investimenti innuoviesofisticatimac­
chinariedosicrescentididigitalizzazio­
nesono i fattori che,piùancoradel ci­
cloeconomico,condizionanolosvilup­
po delle attività economiche .
Perquestostaassumendoeassumerà
sempre più centralità il fattore della
persona lavoratrice,dellasua intrinse­
cae incrementabilequalità,dellacapa­
citàdiaccumulareesperienzeeaffina­
re linguaggi, dell’attitudine ad asse­
condare le trasformazioni dei modelli
aziendalidi lavoro.Si trattaaprimavi­
sta di un’enorme opportunità per le
giovani generazioni, soprattutto per
quellechesistannomuovendosecon­
docoordinatespazio­temporaliscono­
sciuteai loropadri:sonoinatividigitali,
per i quali la smaterializzazione è un
elementonaturale, ilmondoèunospa­
zio in parte già occupato e comunque
occupabile, il cambiamentoè la regola
non l’eccezione. Tuttavia non possia­
mo rimuovere il fatto che, accanto al­
l’opportunità, lacurvastoricachestia­
mocompiendoèdensasoprattuttodi
difficoltàedi insidie,perchéoggiassai
piùdi ieri il deficitdipersonalitàmora­
le, culturale e tecnica di un giovane ri­
schiadiprecipitarlo inunatotalee irre­

cuperabile insignificanzaprofessiona­
le.
Nelnostro territoriosono incampoda
alcuni anni esperienze che segnalano
una inedita e concreta alleanza tra
Scuolee Imprese,spessomediatadal
ruolo delle Associazioni di categoria.
Osserviamo infatti daun lato iprogetti
di “orientamentoaimestieri”collocati
all’altezzadellesecondemedie, invista
della sceltadella scuolasuperiore (ad
esempio“Indovinare lavita”,acuipar­
tecipano da sette anni oltre 1200 ra­
gazzi e ragazze),dall’altro lemolteplici
ecapillari formedell’alternanzascuola­
lavoro (reseperaltroobbligatoriedal­
l’ultimariforma). Inbuonamisura, tut­
tavia, aquestaalleanzamancaancora
il terzo polo costituito dalle famiglie,
troppomarginali rispettoalcompitodi
creare percorsi personalizzati di ap­
prendimento e di crescita, in grado di
orientareadolescenti egiovanial rico­
noscimentodeipropri talentiealcom­
pimento di scelte scolastiche confor­
mi.Dallapassionealmestiere il passo
puòesserequalchevoltabreve,maper
lopiùèdifficiledacompieresenonas­
sistitoconpremura,conpassione,con
intelligenza.Peraltro laperdurantepro­
pensione dei genitori a “liceizzare” le
sceltedei figli nonsempre tiene inde­
bita considerazione le loro effettive
propensioni e creano, seppure invo­
lontariamente, le condizioni per falli­
menti scolastici spesso irrimediabili.
La persona, la persona che studia e
che lavorerà, lapersonache ricerca la
propriaautorealizzazioneumanaepro­
fessionale: restaquesto ilpuntodipar­
tenza insostituibileper tutte leagenzie
educative del territorio, per formare
persone ingradodi interpretareepar­
tecipare attivamente ai processi di
cambiamento e vivere il lavoro come
strumento insostituibiledi liberazione
ediprogressopersonaleesociale.La
personachediventacapacedi “creare
valore”econquestaqualitàappartiene
in un modo unico e irripetibile alla co­
munità che l’accoglie e la valorizza.

Vittorio Boselli
Segretario Generale Confartigianato

Imprese Provincia di Lodi

Ripensare il nuovo ruolo del sindacato
per tornare ad essere vicini ai lavoratori

I
n questo autunno che sembra
nécaldoné freddodalpuntodi
vista socio­sindacale, si se­
gnala l’appuntamento di Ca­
gliari con la48^SettimanaSo­
ciale dei cattolici.

Il lavoro è posto al centro della rifles­
sione, nelle sue svariate accezioni:
ovvio che si discuta anche del sinda­
cato, soprattutto di ciò che dovrebbe
essere in questo momento storico.
Provo con umiltà a stendere alcuni
miei punti di vista.
Dall’evidentecrisi di rappresentatività
del sindacato (e per correttezza dob­
biamo dire anche degli altri corpi in­
termedi) e purtroppo dalla sua forte­
mente diminuita capacità di risposte
in termini di tutela generale del lavoro
protagonista nel Paese, io affermo
che si esce soltanto accogliendo l’in­
vito ripetuto fino all’ossessione da
Papa Francesco quando incontra gli
esponenti di governo della società:
occorre ripartire dalle periferie, im­
medesimarsi quotidianamente con i
bisogni delle persone.
Purtroppo oggi il sindacato vive una
centralità organizzativa e politica che
loallontanadallagenteche lavora.Un
po’ tutti, ma specialmente chi è occu­
pato nelle piccole realtà, neppure co­

nosce il voltodel sindacalista. Ecome
è possibile rappresentare le attese di
chi neppure si conosce? Come mai
nel settore della logistica, del facchi­
naggio o in altri professionalmente
pocoqualificati, oppure inquelle tipo­
logie di rapporto di lavoro che esula­
no da quello a tempo indeterminato,
il sindacato è pochissimo presente?
A mio parere, il sindacato dovrebbe
riscoprire l’originaria mission, per la
quale era nato, che vedeva il suo ruo­
lo come difensore dei diritti e della
dignità delle persone che lavorano. Il
progresso sociale del Paese è coinci­
so con la massima adesione ad un
sindacato presente in ogni luogo di
lavoro. Un sindacato dotato di una
capillare rete organizzativa che por­
tava il dirigente a strettissimo contat­
to con i lavoratori nel territorio; in ag­
giunta, verso gli stessi lavoratori si
nutriva l’ambizione di una meritoria
azione educativa e culturale. Come
non ricordare le splendide stagioni
formative che hanno trasformato
umili persone in capaci sindacalisti
di base, e non solo? Come non ricor­
dare la conquista contrattuale delle
150 ore, che consentì a migliaia di
persone il titolo di studio almeno del­
la scuola dell’obbligo, poi degli isti­

tuti superiori? Una stagione irripeti­
bile!
Edoggi?Quale ruoloper il sindacato?
A mio parere, il primo contributo do­
vrebbeesattamente rivoluzionare l’at­
tuale assetto del mercato del lavoro,
ristabilendo lanormalità.Nonèaccet­
tabile lamancanzadi lavoroper legio­
vani generazioni e contemporanea­
mente l’allungamento esagerato del­
l’accesso pensionistico. Chi è nel
pienodellamaturità fisicaed intelletti­
va deve poter lavorare, così come chi
declina fisicamente deve poter acce­
dere, magari almeno parzialmente, al
riposo lavorativo. Le pur importanti
compatibilità economichenonhanno
titolo a precludere questo passaggio.
Il lavoro per i giovani non può essere
precario, senza certezza di prospetti­
va e male remunerato. La costanza
del rapporto di lavoro, unita ad un sa­
larioconfacente, sono iduevincoli in­
dissolubili perunasocietàchedavve­
ro si proietta nel futuro. Ed allora bi­
sogna contrastare le tipologie dei
rapporti di lavoro che non assicurano
certezzeeminano la fiducia. La flessi­
bilità èunaesigenza:nonpuòdivenire
una forma di schiavitù.
Molti ragazzi giovani faticano a trova­
reun’occupazione, si accontentanodi

tirocini, borse lavoro;oppureaffidano
le loro speranze alle agenzie interinali
per occasioni di lavoro che durano
poche settimane. Vivono troppo lun­
gamente un inserimento lavorativo
penalizzante per gente che ha poten­
zialità enormi. Davvero una stagione
politico­sociale che ridisegna ilPaese
mettendoal centro il lavoroattraverso
declinazioni inedite e magari speri­
mentali è una indifferibile urgenza.
Al sindacato compete un coraggioso
ruolo di innovazione sociale: trasfor­
marsi da soggetto di tutela di chi ha
un lavoro, a soggetto di promozione
di un lavoro per tutti. Il percorso può
rimettere in discussione alcune posi­
zioni di lavoro e di pensione: se è un
passaggiocheaccompagna l’allarga­
mento della base occupazionale, ben
venga!
Del resto, abbiamo fame di un sinda­
cato protagonista del lavoro nella so­
cietà.Poniamofinealdatochenovan­
tapersonesucentoutilizzano il sinda­
cato solo per un servizio fiscale o
previdenziale; torniamo a fare delle
nostre sedi il luogo preminente delle
questioni del lavoro.

Mario Uccellini
Segretario Generale della Ust Cisl

di Cremona, Lodi e Mantova

N O N S M E T T I A M O D I C E R C A R E Q U A L E S I A I L L A V O R O C H E V O G L I A M O
La 48ª Settimana Sociale che si svolgerà a Cagliari dal 26 al 29 ottobre 2017 avrà
per tema: «Il lavoro che vogliamo: libero, creativo, partecipativo, solidale» e si
propone di dare un contributo all’intera società italiana per uscire dalla crisi in cui
versa. Al centro delle nostre preoccupazioni abbiamo scelto dunque di collocare
il tema dellavoro. Cosa può accadere a una società democratica e nelle nostre par­

rocchie quando diventa imbarazzante augurarsi “buon lavoro” e il lavoro non c’è?
Quali sono i principali cambiamenti in corso ­ sia a livello sociale e politico sia an­
tropologico ­ a causa dei quali molte persone perdono il lavoro o devono ricomincia­
re da capo?
A partire da queste domande che ci abitano vogliamo subito premettere che a Caglia­

ri non ci ritroveremo per celebrare un convegno come tanti. Ma, in coerenza con
lo spirito delle Settimane e con il ruolo di servizio al Paese che esse possono gioca­
re nella contemporaneità, questa Settimana Sociale costituirà una tappa di un per­
corso, già cominciato nei mesi precedenti e destinato a continuare. Vogliamo stare
vicini a quanti soffrono per aver perso il lavoro o perché non riescono a trovarlo.

Ma vogliamo anche e soprattutto cercare soluzioni e avanzare proposte per il mon­
do del lavoro. Seguendo l’indicazione di Papa Francesco, l’obiettivo è quello di
“aprire processi” che impegnino le comunità cristiane e la società italiana a rimet­
tere il lavoro al centro delle nostre preoccupazioni quotidiane a motivo della ineli­
minabile dimensione sociale della evangelizzazione (Evangelii Gaudium, cap. IV).

I cattolici italiani interrogano la società
per un lavoro generativo di bene comune

L’
orizzonte delle Setti­
mane sociali è certa­
mente quello offerto
dall’enciclica Lauda­
to si’, che ricorda co­
me il lavoro è l’ambi­

to dello «sviluppo multiforme» della
persona dove entrano «in gioco
molte dimensioni della vita: la crea­
tività, la proiezione nel futuro, lo
sviluppo delle capacità, l’esercizio
dei valori, la comunicazione con gli
altri, un atteggiamento di adorazio­
ne» (127).
Siamo consapevoli che ridurre il la­
voro a mero fattore della produzio­
ne e a impiego sia una tendenza da
superare soprattutto con una pro­
fonda azione culturale che intende
rimettere al centro la persona e la
sua essenza profondamente rela­
zionale, posta a fondamento di una
diversa concezione dell’economia
pensata come cura e custodia.
In tal senso il lavoro è in primo luo­
go una vocazione, da coltivare e ac­
compagnare nel rispetto e nella va­
lorizzazione dei talenti di tutte le
persone. Ciascuna donna e ciascun
uomo devono poter accedere alla
propria originalità ed essere messi
in grado di esprimerla anche attra­
verso l’esercizio di una professiona­
lità capace di inserirsi con creatività
e responsabilità nel complesso pro­
cesso di costruzione sociale. Rico­
noscere il lavoro come attività che
riveste di dignità la persona, tema
cardine del magistero sociale della
Chiesa, ci ricorda che l’attività lavo­

rativa è in primo luogo un valore,
fonte primaria e generativa di un au­
tentico sviluppo. Ogni lavoro è in sé
un’attività imprenditoriale, come ri­
corda la Caritas in veritate al n. 41,
attraverso cui ogni persona, in mo­
dalità e forme
diverse, espri­
me la propria
partecipazio­
ne alla creazio­
ne del benes­
sere e della
prosperità di
tutti. Da ciò il
fondamento
sociale e co­
munitario del
lavoro che abi­
lita le persone
ad essere cia­
scuna prota­
gonista, a pro­
pria misura,
della tessitura
della convi­
venza civile an­
che attraverso la creazione di istitu­
zioni inclusive, ossia capaci di pro­
muovere ed attivare i talenti di
ciascuno.
Siamo consapevoli che il prevalere
di un’economia e di una finanza
orientate alla speculazione e alla
massimizzazione dei profitti indivi­
duali nel breve periodo è all’origine
di una delle più complesse crisi che
hanno investito le nostre attuali de­
mocrazie nello scenario di una glo­
balizzazione spesso preoccupata di

allargare solo gli spazi della libera
circolazione di merci e capitali. La
politica può e deve riappropriarsi
del suo ruolo, in primo luogo della
sua funzione di mediazione di con­
flitti e interessi attraverso nuove

forme di par­
tecipazione.
Ma anche le
imprese, che
stanno impa­
rando a ri­
pensarsi co­
me soggetti
socialmente
responsabi­
li, possono
riconfigurar­
si come luo­
ghi in cui af­
frontare e
vincere la sfi­
da della par­
tecipazione e
generazione
di nuove ca­

tene di crea­
zione del valore.
Per questo il Comitato scientifico
organizzativo delle Settimane So­
ciali ha inteso promuovere innanzi­
tutto un processo, incoraggiando
persone e territori a confrontarsi se­
condo quattro diversi registri co­
municativi: la denuncia, il racconto,
le buone pratiche e le proposte, vo­
lendo soprattutto diventare uno sti­
le e un metodo per ripensare l’impe­
gno sociale e politico dei cattolici in
Italia.

In primo luogo occorre dare voce a
chi non ha voce. La tenuta di un mo­
dello sociale si misura dalla sua ca­
pacità di essere inclusivo delle si­
tuazioni di vulnerabilità e di margi­
nalità. Ma soprattutto la Settimana
sociale vuole dar spazio alle perso­
ne, ai racconti e alle esperienze, non
in uno scontro tra teorie o modelli,
ma in un confronto che potrà anche
rivelarsi serrato e a tratti drammati­
co, ma che scommette sulla capaci­
tà delle persone di essere reali sog­
getti di cambiamento in una logica
autenticamente collaborativa (Lau­
dato si’, 13).
Non ci sono ricette o formule da
cercare, né tanto meno possiamo
attendere l’intervento di demiurghi
calati dall’alto, occorre dare una
scossa alla responsabilità comune
di tutti, rimettere in movimento il
genio e la creatività che sono certa­
mente un talento del nostro Paese,
con l’umiltà ma anche con il gusto
di costruire alleanze nuove tra cre­
denti e non credenti, tra Nord e Sud,
tra giovani ed adulti con fiducia e
speranza.

Giuseppe Notarstefano,
Vicepresidente nazionale

dell’Azione Cattolica per il
Settore Adulti e membro del

Comitato scientifico e
organizzatore delle Settimane

sociali dei cattolici italiani

(Il testo qui pubblicato riporta alcuni
passaggi di una riflessione diffusa
dal sito dell’Azione Cattolica Italiana)

“Nel lavoro libero, creativo,
partecipativo e solidale, l’essere umano

esprime e accresce la dignità
della propria vita”.

(Papa Francesco, Evangelii Gaudium, 192)
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La riflessione di don Stefano Chiapasco sull’icona biblica dell’anno associativo

Sapersi affidare, senza calcoli e con fede:
“Ha dato tutto quello che aveva per vivere”

È
sempre un’esperienza arric­
chente vivere il momento di
inizio del cammino attraverso
la preghiera attorno allo tema
e all’icona che faranno da
sfondo all’intero anno asso­

ciativo. E sono ormai alcuni anni che la
nostra associazione diocesana caratte­
rizza, con questa modalità così significa­
tiva, la propria missionarietà attraverso
un momento di preghiera e di riflessione
al Carmelo di Lodi. E così, lo scorso 27
settembre, si è rinnovata questa tradizio­
ne caratterizzata da una liturgia semplice,
spoglia di orpelli, ma che solo in questo
modo ha saputo e potuto lasciare spazio
alla centralità della Parola. Parola procla­
mata, pregata, cantata e commentata.
Attorno a Marco 12, don Stefano Chiapa­
sco, cui quest’anno è stata affidata la ri­
flessione, ha costruito il suo percorso
portandoci al cuore del brano evangelico.
Una prima contestualizzazione storico­
religiosa dei personaggi che animano i
versetti dal 38 al 44 ha lasciato ben pre­
sto il posto al significato vero e profondo
del testo; la rilettura del passaggio più si­
gnificativo: “In verità vi dico: questa ve­
dova ha gettato nel tesoro più di tutti gli
altri. Poiché tutti hanno dato del loro su­
perfluo, essa invece, nella sua povertà, vi
ha messo tutto quello che aveva, tutto
quanto aveva per vivere”, ci ha portati a
fissare la nostra attenzione non tanto al
cosa e a quanto veniva offerto dalla vedo­
va, ma al come.
L’atteggiamento del donarsi è la carat­
teristica a cui siamo stati richiamati. Un
donare se stessi senza se e senza ma,
così com’è nell’amore vero che non
ama nonostante questo o quello, oppu­
re in funzione di un qualche sperato
tornaconto, bensì innanzitutto e gratui­
tamente. L’atteggiamento che traspare
dal commento al brano, e a cui siamo
stati energicamente spronati, è stato

quello dell’affidarsi. Siamo stati invitati
a riflettere su come quella donna
d’Israele, lasciando cadere nel tesoro
del tempio l’unica, anche se misera,
sua risorsa, non sapeva se e come sa­
rebbe venuta a capo della sua vita; ma
per lei non era quello il punto. In quel
suo gesto non c’era calcolo, non c’era
premeditazione: solo amore. Azzardia­
mo, nella nostra rilettura dell’interven­
to di don Stefano, un richiamo a quello
che sarà l’esperienza della croce per
Gesù: sacrificarsi, dando tutto se stes­
so.
Ci sembra ancora utile ricordare come il
brano evangelico non faccia riferimento
a un insegnamento del rabbì, così come
non è neppure un’allegoria o una parabo­
la; ciò che si narra è un fatto reale e co­
mune, solo che in quel semplice gesto lo
sguardo di Gesù intravede il dispiegarsi

del regno invitandoci a fare altrettanto.
Anche altri sono lì davanti al tesoro, gli
stessi apostoli, eppure nessuno vede, in­
terpreta o sa veramente scrutare quei se­
gni dei tempi a cui lo stesso Gesù farà ri­
ferimento al riguardo in altra occasione
(Mt. 16,3). Anche la nostra vita, la stessa
storia che si dispiega attorno a noi ogni
giorno, ha le caratteristiche del Regno,
ma occorre che la Parola illumini, ieri co­
me oggi, gli occhi e i cuori degli uomini
e delle donne di buona volontà perché ne
possano riconoscere i segni.
Ed è stato alla parola amen che don Ste­
fano ha fatto appello nella sua conclusio­
ne affinché, riscoprendone il profondo
significato (“ne sono certo, così sia per
la mia vita”), possiamo arrivare a conver­
tire non solo il nostro linguaggio verbale,
ma soprattutto quello del cuore.

Luisa e Angelo Bertolotti

Adulti generativi, ragazzi felici Due nuove nomine per l’Azione Cattolica Italiana. Il
ConsiglioepiscopalepermanentedellaCeihanomina­
to don Fabrizio De Toni, sacerdote della Diocesi di
Concordia­Pordenone,AssistentecentraledelSettore
Adulti, chesuccedeadonEmilioCentomo. Inoltredon
Marco Ghiazza, sacerdote Diocesi di Torino ed attuale
Assistente centrale dell’Azione Cattolica dei Ragazzi
è stato nominato Assistente nazionale della Gioventù
Operaia Cristiana (Gioc). Ci uniamo all’augurio del
Centro Nazionale in vista di questo nuovo cammino di
impegno ecclesiale al quale don Fabrizio e don Marco
sono stati chiamati, sulle strade di una Chiesa.

Nomine assistenti nazionali

Don Egidio Miragoli nominato
vescovo di Mondovì
Lo scorso 29 settembre la nostra Diocesi ha ricevuto
l’annuncioufficialedellanominadidonEgidioMiragoli
a vescovodiMondovì. Ègiàstatoosservatoche lano­
minaèarrivatapropionell’annodel centenariodiSan­
ta Francesca Cabrini, a cui è dedicata proprio la par­
rocchia guidata da don Egidio dal 1994. Anche l’Azio­
ne Cattolica diocesana desidera unirsi all’abbraccio
dell’intera Chiesa
laudense a don
Egidio in questo
momentocosì si­
gnificativo del
suo ministero.
Facciamopertan­
to nostre le paro­
le con cui il no­
stro vescovo
Maurizio si è
espresso: “È una
responsabilità
che vorremo vi­
vere insieme ac­
compagnando
con la preghiera e ogni buon augurio e sostegno il ve­
scovoeletto”.DonEgidioMiragoli succederàamons.
Luciano Pacomio, e sarà il 42° vescovo della diocesi
di Mondovì. A lui e alla sua nuova comunità assicuria­
mo vicinanza fraterna nella preghiera.

Gli adulti oggi sono chiamati a un salto di qualità.
Non è più sufficiente essere radicati nella fede, avere un orienta­
mento religioso e valoriale, ma occorre rendere ragione delle pro­
prie scelte.
Rendere ragione implica la capacità di fare scelte chiare, di indivi­
duarne lemotivazioniprofondee renderleespliciteperchéaltreper­
sone le possano conoscere.
Èquestauna formadiautenticitànei confronti di sestessi, degli altri
e anche, e soprattutto, delle giovani generazioni che sempre di più
cercano adulti credibili.
Per far questo essere informati non è più sufficiente.
È importante interrogarsi e interpellarsi costantemente attraverso
un lavoro formativo che consenta di essere adulti a tutto tondo: a
livello cognitivo, affettivo e relazionale. In altre parole essere adulti
come persone responsabili verso se stesse e verso altri. Persone
generative.
Èquestoun lavoro fondamentalesesi vuoleessereadulti ededuca­
tori credibili, perché oggi non occorre solo “sapere” per educare,
ma “essere” per educare, ed “essere in modo coraggioso”.
Perché oggi più di ieri ci vuole coraggio ad educare?
Perché i cambiamenti e le modificazioni socio­culturali che hanno
mutato l’ideastessadi educazionesfidanoprofondamente lescelte
che oggi gli adulti si trovano a compiere nei confronti delle nuove
generazioni che crescono.
Possiamo, in questi cambiamenti, trovare degli elementi fondanti
e ­ per così dire ­ immutabili che stanno alla base di ogni processo
educativo?
Comespessoaccadenonsono tanto le rispostecheaiutano,quan­
to delle buone domande.
In quale contesto socio­culturale ci troviamo a educare e a formar­
ci?Perché vogliamoeducare?Quale obiettivoci diamonell’educa­
zione? Solo dopo aver trattato queste domande si può passare al
come educare, con che metodo, ma la risposta a questa domanda
deve essere agganciata al contesto nel quale ci muoviamo e al­
l’obiettivo che ci diamo, altrimenti la strada che tracciamo, se non
èsostenutadauna reteedaunameta, èunastrada fragile. E,ultima
domanda, chi educa?
Può educare qualcuno che sperimenta responsabilità verso qual­
cun altro, in genere più giovane.

Quindi a chi educa spetta il ruolo dell’adulto o di chi vuole fare
l’adulto.
Educare è un compito di tutti gli adulti. Ma ciò non significa che ciò
avvengaspontaneamente, senzasforzoosoloper “buonavolontà”:
“educareèuncompitocomplessochenonpuòessere improvvisa­
to o affidato solo alla volontà”.

Il presupposto è che per educare occorre educarsi. In particolare
all’educatore si chiede di educare se stesso attraverso un lavoro di
riflessione e di analisi delle proprie rappresentazioni di sé, del suo
ruolo, della persona da educare, della sua dimensione familiare e
sociale. Non ci può essere chiarezza del messaggio educativo se
prima di tutto gli educatori non hanno le idee chiare su ciò sono e
che vogliono trasmettere.
Inparticolare,pare importante rifletteresulla complessitàdell’iden­
tità adulta: non bisogna mai dimenticare che la funzione educativa
non esaurisce l’identità dell’adulto. L’adulto educatore è al tempo
stesso figlio,membrodiunacomunitàsocialeedecclesiale, spesso
coniugeoltrechegenitoree,peresserecredibile, è chiamatoadas­
solvere compiti che lo coinvolgono a tutti questi livelli. Essere per
i figli dei modelli significativi di identificazione,degli adulti credibili,
ossiadei figli, dei coniugi, dei genitori, deimembridi unacomunità
sociale eecclesiale credibili (“non insegnateai bambini/macoltiva­
te voi stessi/il cuore e la mente”, recita Gaber).
Lageneratività èuna tendenza fondamentalechesegna l’etàadulta
e che indica la capacità di uscire dalla narcisistica esclusiva preoc­
cupazione di sé per prendersi cura delle nuove generazioni. Il falli­
mento della generatività minaccia il futuro dell’intera società, pro­
ducendo una situazione di stagnazione sociale.
Aiutare i ragazzi ad essere generativi e a realizzare la propria natura
è dunque compito fondamentale per il bene non solo dei giovani
madella società tutta interaedè lacondizionedell’autentica felicità.
Non dimentichiamo che la parola felix in latino risale alla radice fùo
dalgrecoantico, chesignificagenerare. Fecondo, fertile, felicehan­
no tutti la stessa radice. Il nostro obiettivo comune come educatori
èquindi riassumibile induesemplici espressioni: essereadulti “fe­
lici” che accompagnano i giovani verso la più profonda realizzazio­
ne dell’autentica “felicità”.

Anna Bertoni e Raffaella Iafrate

Azione Cattolica Italiana ­ Regione Lombardia

DOMENICA 12 NOVEMBRE 2017
c/o Centro Maria Sedes Sapientiae, via S. Antonio del

Fuoco 9/a – Salone Bonomelli CREMONA,

Convegno pubblico
Poor­education: quando “economia”

fa rima con “profezia”

Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pre­
tenda di stare tranquilla senza occuparsi creativamente
e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con di­
gnità e per l’inclusione di tutti, correrà anche il rischio
della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi
i governi. Facilmente finirà per essere sommersa dalla
mondanitàspirituale, dissimulataconpratiche religiose,
con riunioni infeconde o con discorsi vuoti (EG 207)
Introduzione di Valentina Soncini ­ Delegata regionale
dell’Azione Cattolica
Inizio lavori ore 08.45 fino alle ore 16.30.Intervengono:
Laura Rancilio (rappresentante AC regionale al tavolo
di lavoro in Lombardia), Roberto Rossini (presidente
nazionale ACLI), Gianluca Galimberti (Sindaco di Cre­
mona). Presiderà la S. Messa alle ore 12.00 nella chiesa
di Sant’Abbondio S.E. Mons. Antonio Napolioni, Vesco­
vo di Cremona.
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In cammino con saggezza e sapienza
Nei mesi scorsi abbiamo più volte affrontato
il tema del ruolo che oggi gli anziani possono
ricoprire nella comunità ecclesiale, nella co­
munità civile, nella famiglia. Abbiamo affer­
mato che l’anziano oggi non è solo destinata­
rio di attenzioni ed assistenza, ma può diven­
tare protagonista significativo negli ambiti
sopra citati. In concreto, quale atteggiamen­
to deve tenere l’anziano nei confronti dei
maggiori problemi che la società attuale sta
affrontando: il lavoro, la famiglia, la scuola,
la politica, il tempo libero?
Iniziamo affrontando il rapporto con “la poli­
tica”. L’Italia è nei primissimi posti nel mon­
do per età media di vita. La popolazione con
più di 65 anni ha nettamente superato il 20%.
Eppure, questo fatto non è stato sufficiente­
mente assorbito dall’ambiente politico che
non ha ancora colto le molteplici implicanze
legate all’invecchiamento. Le politiche desti­
nate alla crescente fascia di età che va dal
pensionamento alla non autosufficienza, in
media circa 15 anni, sono poche e carenti di
spessore. Probabilmente non siamo stati ca­
paci di far recepire al livello decisionale legi­
slativo il cambiamento della senilità e, quin­
di, le nuove esigenze e le attese del “popolo
degli over 65”. Questo è un compito che non
possiamo delegare ad altri, ma occorre un
impegno diretto costante, nelle forme più
opportune, per portare le nostre istanze al li­
vello istituzionale locale, regionale e naziona­
le.
Per essere efficaci nella nostra azione dobbia­
mo, però, conoscere profondamente l’attuale
società e l’attuale momento storico. Solo con
questo atteggiamento, unito a quello del dia­
logo costante con le altre generazioni, si pos­
sono avanzare proposte che tengano sempre
in considerazione le esigenze globali della so­
cietà nel suo complesso: bambini, ragazzi,
adulti, famiglie, anziani della terza e quarta
età. Il “bene comune” non deve essere uno
slogan vuoto, ma uno stimolo ad operare te­
nendo presente le esigenze di tutti e non privi­
legiando qualche categoria. Il compito è diffi­
cile e complesso, ma non dobbiamo rasse­
gnarci, è necessario attivarsi.

Dimostriamo anche nell’ambito politico, non
necessariamente ricoprendo incarichi istitu­
zionali, che l’apporto degli anziani resta una
delle principali risorse di ogni società evoluta,
grazie alla conoscenza e capacità apprese sul
campo ed alla disponibilità a essere coinvolti
nell’educare ed affiancare le giovani genera­
zioni.
Ribadiamo due concetti fondamentali: “Af­
fiancare le giovani generazioni”, “non neces­
sariamente ricoprendo incarichi istituzionali”.
Questo è un punto critico perché è difficile fa­
re un passo indietro quando ci si sente ancora
in grado di operare e di operare bene, però è
indispensabile avere fiducia nei giovani e re­
cepire l’esigenza che essi devono venire
avanti, farsi la loro esperienza e prendersi
l’onore e l’onere di agire e governare, per un
tratto di strada successivo al nostro impegno.
La saggezza e la sapienza suggeriscono agli
anziani quando è il momento di “fare un pas­
so a lato”, come è di moda esprimersi ora. A
fianco dei più giovani, senza sensi di inferiori­
tà, ma sostenendoli nella loro presa di re­
sponsabilità. Il crescere armonico di una so­
cietà dipende molto dall’equilibrio che giovani
e anziani sanno trovare nella convivenza di
reciproci carismi, a beneficio della giustizia e
della solidarietà che sono valori comple­
mentari.

Angelo Pagani
e Maddalena Negri,

con gli amici della Terza età

Raccogliamo una testimonianza sugli anni giovanili del dottor Giancarlo Bertolotti

Azione cattolica e vita oratoriana: le radici
di un’autentica maturità umana e cristiana

P
er il dottor Giancarlo
Bertolotti di Sant’Ange­
lo Lodigiano, morto il 5
novembre 2005 a se­
guito delle ferite ripor­
tate in un incidente stra­

dale, è in corso il Processo di Beatifi­
cazione. Abbiamo già avuto
occasione di parlarne sulle pagine di
“Dialogo”, in quanto Giancarlo in
gioventù è stato un fedele aderente
all’Azione Cattolica della sua parroc­
chia. In questo periodo ci è arrivata
in Archivio la testimonianza di un
compagno che ha condiviso con lui
diversi momenti di impegno e di sva­
go e che intendiamo far conoscere
agli aderenti di oggi dell’Ac.
Il signor Giuseppe Ferrari ha voluto
raccogliere parte dei suoi ricordi di
gioventù per testimoniare che al­
l’oratorio San Luigi, insieme a tanti
giovani, c’era anche Giancarlo Berto­
lotti e che proprio là, dove si sono
formate generazioni di uomini e cri­
stiani, hanno preso forma le radici di
un uomo, di un medico speciale e
appassionato, generoso, attento alle
necessità di ogni persona che incon­
trava, difensore della vita e cristiano
esemplare.

GIANCARLOBERTOLOTTI:LERADICI

Il dottor Giancarlo Bertolotti è cono­
sciuto prevalentemente per la sua at­
tività di ostetrico ginecologo presso
il Policlinico San Matteo di Pavia. Un
medico scrupoloso, dai modi gentili,
dotato di particolare sensibilità per

ogni persona, che infondeva fiducia
proprio per la sua attenzione, per la
sua delicatezza verso tutti.
Erano elementi del suo carattere di
uomo e di medico germogliati e con­
solidatisi già negli anni giovanili, in
famiglia e nella scuola, ma anche, ne
siamo certi, nella frequentazione co­
stante dell’oratorio di Sant’Angelo
Lodigiano dove partecipava regolar­
mente al catechismo, si dilettava nei
giochi in compagnia degli amici e sa­
peva cogliere i messaggi cristiani
che in quell’ambiente venivano inse­
gnati.
Nelle diverse attività oratoriane, con
l’assistenza dei giovani sacerdoti, si
vivevano esperienze speciali: nei
giochi sparivano le differenze di clas­
se e di condizioni sociale che a quei
tempi, almeno negli adulti, erano ri­
levanti e in qualche caso, motivo di

divisione; nell’impegno cristiano ri­
chiesto come proseguimento degli
insegnamenti del catechismo c’era al
primo posto un richiamo preciso:
“fede, speranza e carità”, da realizza­
re per sé stessi e per gli altri.
La partecipazione alla GIAC (Gioven­
tù Italiana Azione Cattolica) negli an­
ni dell’adolescenza, oltre agli incontri
formativi catechistici, invitava anche
a sperimentare i campeggi oratoriani
in montagna. In quelle estati degli
anni ‘50, con attrezzature scarse, ma
con tanto entusiasmo, accompagna­
ti dai nostri cari sacerdoti, abbiamo
vissuto giornate indimenticabili,
condividendo le difficoltà di situazio­
ni precarie, per il tempo inclemente,
il cibo misurato, la vita comunitaria
in tenda. Bellissime e indimenticabili
anche le escursioni sull’Adamello, ai
rifugi del Tuket e dei 12 Apostoli, con

la neve e il ghiaccio, in mezzo ai cre­
pacci e ancora con attrezzature limi­
tate che rendevano tutto più difficile.
Ma il rifugio o la vetta raggiunti, ap­
pagavano dalla fatica e ci premiava­
no con i panorami stupendi delle ci­
me e degli orizzonti. In campeggio
alla sera recitavamo il Rosario, par­
tecipavamo alla Messa, cantando e
ringraziando i Santi della GIAC per
la loro protezione. Poi si accende­
vano i falò, cantavamo ancora, fino
a stancarci. Giancarlo ha vissuto
con noi, ha pregato con noi e con
noi ha goduto delle bellezze del cre­
ato. Quelle giornate, quei momenti,
certamente hanno lasciato anche in
lui, come a tutti, ricordi bellissimi
ed esperienze che poi hanno contri­
buito a plasmare il suo carattere e a
farlo diventare, più di tutti noi, un
uomo speciale nel suo rapporto con

le persone, attento, rispettoso e ge­
neroso. Si è donato tutto agli altri.
I sacerdoti della nostra gioventù,
l’oratorio di Sant’Angelo e l’Azione
Cattolica sono state le sue radici
della fede e di tutta la sua vita cri­
stiana.

Testimonianza raccolta da
Ambrogio Bianchi e Cornelia

Marnini Bertolotti, membri
della Commissione Storica per la

Causa di Beatificazione
e incaricati per l’Archivio del

dottor Giancarlo Bertolotti.

Sabato 4 novembre, alle ore 18.00,
nella Basilica di Santa Francesca
Cabrini e Sant’Antonio Abate di
Sant’Angelo Lodigiano verrà cele­
brata la S. Messanel ricordo del
12° anno della salita al cielo del
dott. Giancarlo Bertolotti.

bacheca
Mercoledì 11 ottobre: ore 21.00 a Castiglioned’Adda, incontro dei vicariati di Casalpusterlengo,Codogno e San Martino in StradaGiovedì 18 ottobre, ore 21,incontro del vicariato di PaulloGiovedì 26 ottobre, ore 21, a Dovera,incontro del vicariato di Spino d’Adda.

Incontri vicariali

Presidenza diocesana: lunedì 16 ottobre,

alle ore 21, sabato 28 ottobre, alle ore 14.30
Commissione giovani:

lunedì 23 ottobre, alle ore 21
Laboratorio “In Dialogo”

con Tavolo delle associazioni:
mercoledì 25 ottobre, alle ore 21

Centro diocesano

Domenica 15 ottobre: aCasalpusterlengo e a Lodi VecchioDomenica 22 ottobre a Guardamiglio

Acr - Feste del Ciao
Domenica 15 ottobre: primo incontro del percorso

La Parola ai Giovani, ore 21.00,
Oratorio di Sant’Angelo Lodigiano.

Sabato 21 ottobre, Ti accompagno – in cammino con gli
adolescenti, mattinata di studio sul tema

dell’accompagnamento spirituale, a cura dell’AC
Lombarda, per educatori e sacerdoti, a Villa Pace di Gussago.

Venerdì 27 ottobre: primo incontro del percorso
Parola al centro, ore 21.00, oratorio
di Santa Francesca Cabrini in Lodi.

Giovani

Sabato 14 ottobre festeggiamo il
96esimo compleanno della signora

Onorina Deferrara di Caselle Lurani,
aderente dal 1929.

Auguri

Domenica 15 ottobre: ore 19, presso la
palestra dell’IIS Cesaris, gli msacchini
del Lodigiano si incontrano per con-
frontarsi su La scuola che vogliamo.

Msac­OktoberFest

Lunedì 23 ottobre, ore 21, presso

l’Aula Magna del liceo Verri, Mario

Lancisi presenta “Don Lorenzo Mila-

ni” - vita, pensiero e testimonianza di
un profeta del nostro tempo

Meic

Mercoledì 8 novembre, incontropresidenti e assistenti territoriali,ore 21, presso la Casadella Gioventù a Lodi

Responsabili

Congratulazioni a Laura Torresani, che lo scorso
6 ottobre ha conseguito con il massimo dei voti la
Laurea triennale presso l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di
Milano nel curriculum di Lettere
Classiche, con una tesi dal titolo:
“Introduzione, traduzione e com-
mento all’Esortazione alla perse-
veranza o ai nuovi battezzati di
Clemente Alessandrino”.

Congratulazioni a Martina Costa, che lo scorso 28
settembre ha conseguito con un’eccellente votazio-
ne la Laurea Triennale in Psicolo-
gia presso l’Università Vita-Salute
San Raffaele di Milano, con una
tesi dal titolo: “Disturbo borderli-
ne di personalità ed esperienze
traumatiche infantili: uno studio
metanalitico”.

Congratulazioni
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1) Celebrazione Eucaristica 

■ ore 09.45 S. Messa (SS. Bartolomeo e Martino) 
■ ore 10.00 S. Messa (Cappuccini) 

 
2) PRONTI A SCATTARE! 

proposta per ragazzi e bambini 

1 TAPPA: PARTENZA 
● ore 11.00 Attività in piazza (SS. Bartolomeo e Martino) 
● ore 11.00 Catechesi (Cappuccini) 

2 TAPPA: FOTOGRAFA L’AC 
● ore 12.00 Festa tutti insieme ℅ oratorio Cappuccini 
● ore 12.30 Pranzo condiviso 
● ore 13.00 Giochi 
● ore 14.00 Ragazzi protagonisti di un #Futuro Presente 

 
 

3) PRONTI A SCATTARE - proposta alla comunità (genitori, educatori e non solo) 
■ ore 14.00 Ragazzi protagonisti di un #Futuro Presente 

 
 

4) ATTRAVERSO - proposta associativa per adulti 
■ ore 16.00 ℅ oratorio Casa del Giovane 

testimonianze di percorsi attraverso la città, le case, il 
tempio 

 
5) LA PAROLA  

■ ore 18.00 preghiera condivisa attraverso la Parola - 
cappella oratorio Casa del Giovane 

 
 
 

6) MSAC – Oktoberfest - studenti scuole superiori 
■ ore 19.00 “La scuola che vogliamo”, ℅ il Cesaris 

 
7) LA PAROLA AI GIOVANI 

■ ore 21.00 presso oratorio S. Luigi di S. Angelo L. 

1) Celebrazione Eucaristica


